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ssendo lo fiata ricerco per parte d'alcuni 



domi intorno diperfona, che meritale coirne honorata , mi 
Étta-topropofla/a S, TJ. U suile ancora che habbia iljìto 
nobìlijiìmo animo impiegato nel lodinole cfercit'to dellamer 
cat ar a,Jkol però dilettar/i molto degli ttitdi delle buone /et 
fere per aggiugnerequetio ornamenta allefue giallamente 
aciptifiatericchezzi. Mando dunque a Z/. S. quefiamia 
debol fatica., laquale Jè non per altro, Slìmo chele donerà 
effer cara, per la grandezza delfuggetto , &per -Venirle 
anchoradaMe ,ilquak altra alta£éttione,chVo porto in 
fniuerfate alla nobilifiima'poSira natione , offerito ancora 
&• ho in riiterentia il nome Goffro, informato delle lodi che 
tuttiì buoni1>i danno di'\?aloroJÒ,&- prudente, Etnonjcr 
uendoqaefia per altro, bacio le mani di U. S. deaeran- 
dole felicità, &falntt, ~4 xv.^file.MP LV 7 I 7 1, 
Vi Fiorenza. 




QentdihmminUamicimkì, a i:\-.iahtortornipa. 
rea fare negando co/a, licitale lapotejìì.cb'f o 
traducejiihrolOrationefmebrc dell Eccellen 
tijiimo Mentori iìcndindli recitat&coilinel . 
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MOBILISSIMO ET CO?{T ES I SS IMO M. f IN- 
GENTI o tONVISIi 

ANTONIO BENDINELLO. 

XII. di Dicembre per commif- 
fione della Signoria recitai to- 
rationenelPefequiedì Carlo V. 
Imperatore, tanto benemerito 
della Libertà noflra,non già co- 
me ftconuenina alla dignìtàdi 
Lui, ma fecondo lepocheforxe 
del mìo debile ingegno. Lacua- 
le or -adone battendo Io delibera 
lo dare in luce, per far piacere 
alla Citrd noflra, che eh co gra 
deinSlan^a mi richiede/la ; m'i 
parfo cofa ragionerie e boncjìa 

ì intitolarla a qualche Cittadino, 

itquak o Egli ,oalam de fuoihaucjje fatto alcun frugolar beneficio alla 
patrianojlra. Etpercheciobene & commodsmentefimctteffea ejfet- 
to,ìncominciai a domandare a molti deprimi della città.di quei cittadi- 
ni che bmeffero qualche itlullre femitìo fatto alla Hcpublica. Ejli me 
ne nominarono molti; ma finalmente tutti avnavocc con infinite lodi 
ornarono M. Martino vofln fratello': &comchiiomodiuino 1 cafettio 
natifìimoalla patria noftra lo cclebraron molto. La onde Io mi fon tal- 
mente rìfentito a quelli bonoratifìimi ragionamenti in honor d'un tan- 
to cittndino.checof, morto cori Egli era da quel giorno cominciai a por- 
targli gr.uidifStma afettionc; & mi riputai didouere ejfvre infini tamen 
tetenHtoeaLui,eaM.Benedetto,eaglia!trivirtitofifìimifuùi figlino 
".'q'ialiconmoìtalodelorodigiaaitratifouoperlevejli^iadclpadre, 
tatuiti, fuoi parcnti,fi per ricetto di Lui, come anchoràpercagion di 
ej]o:& fopra tutto avoifieffb .ilqnale perche flvcgga.comeveramcn 
te liete fito fratello carnale,& dallavirtit de maggiori vofhi punto no 
tralignate, efaido ajfente vi portate in modo & verfo la patria,& ver 
fo tutti iattadmì,cb< per ciò v'bauete immortai lode d'ottimo Cittadi 
*°>&<rb*moiibeTal>fiimo,ma S nij; C cntiJ!w^ 
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Slato. Onde volendo Ioper la mia pirte mostrarmi grato, ci 'ricordinole 
di tinti verfo la Rcpitb.benifin vostri, yi maoda.^r dcaico quella Ora- 
rione. Dellacui letthne,comc Io crcdo.doppio piacer fintiretepcrlaf- 
fettione vollra^erfo la patria,e i vollrì ; limo jara\ijiiantlo t'oi vedrete 
lodar Colui ,ilq itale dopo limmartale oblilo del ro;iro fratello facilmen- 
te tè nwjìro come Tadre.e w> certo Dio a aucSla i\ep;thlica : laltro.ptr- 
tbe Voi eanofeerete buomparte di quelle lodi poter ft ilare a M. Marti», 
voilro.ilqnaleejfendo ornato quafi delle iflejje virili, fece alla P^publi- 
ca benifici immortali, di maniera the vi parrà eb'effó quitti fia molto Ah 
dato. Et perche non potrebbe la memoria di quelle bonorate atrioni ag' t 
piagnere qualche Sìimolo a fornicherà che alfbouore e alla gloria vù ! 
lontanamente corriate ( TrcrJctc dunque, boaoratijìimo buomo.con 
quella (tanice animo, ch'agli.dtri donar folcte,quefio,non dirò picchi 
do>io,ma vn ben minino fegno a Vai debito della mia affettionatilìinu 
& grata volontà verfo Voi,& tutta cafàBonuifì. Laqmleofa s'io co- 
jiofceró.cbe non vi fin fiata difcara,Iomi porrò da qui aitanti a maggio- 
re,& pi» grane imprefa, Or fatica,dallaqualeyi potrete aimedcrt 
(ime la riputatione voSira,& la gronderà della fami 

glia de Bonuififopra modo mìe cara, in Luce* 1 
v< di primo Gennaio. M D L 1 X. 



e Ojf ANTO dolore e' hoggl 
nella citiannftra, (Ito ingegno 
hauefsi Io,Citfadini Lucerteli, 
fpcrerei veramente da quello 
luogo poteri] i arrecare alcuna 
cofa degna delTafpettation vo- 
ilra della cagione ili canto pian 
to. MahoraricrouandouiVoi 
In tato arTanno, perhaucr per- 
duto vno amorcuolifsimo Pa- 
drc,c vn valorofilsimo dìfcnlò 
re della liberta voflra : & eden 
do Io di medriocre, & di mol- 
to meno ancho che mediocre 
ngegno, come può tllèr , ch'Io ragioni, fecondo che lì conuiene, Se 
che Voi grandemente deli dera tedienti gran campione dclladigni- 
ta 1 , Si fallite noftra ? poi che non ci é ntuna fi largaeloquentia di pa- 
rolone alcuna cofi diuìnaqualitii'd'Oraiionc, con laquale altri pof- 
fa.nondirò orando abbracciare, ma annoucrundo raccontarcinttelc 
fìngolarÌ,& eccellenti virtiì,& rutti g!ihonorati,& diuini fatti di Car 
lo Quinto Impcradore. Quelle tante, & eoli rare eccellerne fc Ci- 
cerone haiicfle triniate in Pompeo , agiudicio mio , più veramente, 
haurebbe detto ; più difficile e afilli il ritrouarc la finc,chcl principio 
di quella Orationc : fe lhaucfle tremate in Giulio Dittarore, con mi- 
gliore animo hauria potuto dire ; non c'e niuno , che habbia lì gran 
vena d'ingegno , non c'e' coli gran fona , ne copia di parole, laqua le 
non dico adornarc,ma polla pur raccontarci falli di coftui. Ne Se- 
nofonte a neh ora, s'egli hauefle hauuto quello Celare, haurchbc l'atto 
lì grande con parole quel fuo Ciro, Si Agelìlao. Pcrciudie quello 
noltro Carlo, del quale tutti coloro che verranno dopo Noi,faucllc- 
raniiofcmprCjRc dei Re,c Impcradore degli I mpc rad ori, viri uo fa- 
mente viuenda.fortcmeiitc operando, & fatuamente regnando, non 
follmente ha fupcrato Ciro, & Agcfilao maanchoragliornatìliimi, 
& copiofìfsimi icritri d'cflb,& de glialtri de fatti loro. Collui c vif- 
fopiu rettamcnte.ch'cglino non difTerorctlfiui operò più fortemen- 
tc,che coloro non molirarono: cofiui regnò meglio, checoloro non 
feppcro comaiaudare, S'edìpoi aggiunto aqucllo , che coli lofio 
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ch'Io falii fu quello pergamo, 8: ch'Io mVbbi guardato bene intor- 
no, vidi il nugiftrato, & [arte hi tre cofe velli tea bruno, & cofi ma- 
ni nconofe, chclìn le colonne,* le mura ifteUe mi parue che fi dolef- 
fcro , & piangolerò non la morte di Ccfare , che morto non è.mail 
danno noilro : di modo che! mio dolore intrinfcco, ak] naie m'hauca 
deliberato di volere far relìilcnza.tanjo ch'Io haucfsi fornita quella 
imprefa d'orare, e di già talmente feoppiato fuori, ch'a faticapoUQ 
formar paiola; fc mi folle Icciro.al tra cofapiu volentieri non fa- 
rci hora.chc dolermi. & verfar pianto. EITcndo Io dunque datante, 
tali difiiculta trauagliato che farò , cittadini Lucchc.1 ? trouandomi 
impcdìmda tante cole, non polfo,ncancbo l'Io potersi vorrei, per 
non accrcfcerui racconrandoui quelle cofcìl dolorc.ilqualegrandif 
fimo v'aflligc fopra tutti glihuomini del mondo: ma d'altra parte il 
non ragionare col» alcuna, eflendomi data quali infinita materia dì 
dirc,& ma fi i marne te prega do mene Voi, anzi più t olio comandando 
mi,bo penfa to,che lìa cola dTiiiomo ingratifsimo verfo di Voi, iqua 
li ottimamente bauetedi Me meritato, & verfola patria anchora. El 
però ho fra Me Retto deliberato di tenere vna certa via di mezo, Se 
di non volere dire di Carlo Quinto Impcrador Clcincntifsimo cofa 
alcuna fenon reg i a, impera torta, & diuina: acciocheogniuno chiara 
mente conofca,p rimagliai guardiano^ conferuatorcdellafiialibcr 
ra'quclla circa ha perduto : dipoi.quantti meritamente Voi come vbi 
ci enti fumi figlinoli in gran numero vi fiere raunati in quella Chicft, 
per celebrare il mortorio dell'Ottimo l'adre Voflro:& lilialmente 
•iU3Ì preghi nella memoria &d*lìdcrio di quello htiomogiullifsimD 
Se tanto benemerito della nollra republiea Noi dubbiamo fare.aecio 
che Dìo faccia regnare in Europa aflaifrimi prìncipi limili a Cariò. 
Et veramente bilogna.che Nei fiamo di quello animo nella imprcli 
di quelle cuèquie ; che Dio Ottimo ifc Crandirjimo non folamenre 
fìa propitio a Lui morto, ma anchora a Noi, e alla liberta" noftrajSc co 
Ioechio della benignila 1 fuarifguardilaCbrillianita'atDicta, & quali 
che i:i difperacionc códocta. Et che anchora Io peplo vollro filentìo 
pofi'a finire quello carico d'ora recedi e & lam ore u olezza vollra.da 
Me orado inVor mai nò dcfidcrara,& ancho cotello grade affanno af 
fai ben mi promettono, che ciò farà grandifumo in Vo innondi meno 
per man tener Iufanz-a,Io ve ne prego ; che fc mi fu mai grato Se gio- 
condo' , veramente bora in cola di tanta importanza tnifara giocon- 



difiimo Jfc gratifsimo. Egliccolàvfatadamolti.&pareeheciofi 
faccia per arte,che in coli fatte orati oni funebri fi cominci a ragiona 
re ila! genere ; &. chclelodi di furti coloro.che in quella famiglia fo 
no ftatì chiari > & honorati, lì debban racconrarc, fin cheli giungaa 
cjuidlo.di cui allhora fi ragiona, feruando in modo lordine de tempi, 
che paia altrui non tanto che lì feri ua,& reciti vna Orationc.quanto 
che FIN biftòxia fi tclla,& racconti. Ce quello ma ^imamente fi fuol 
fare allhora, quando fi tolgono a celebrar pcrfonc.le cui virtù, & ho 
morati fatti non fieno fiati multi, accioche sgabbiano apigliarc dalla 
patria , da Padri, & da maggioratile gli facciano ornare. Ma quella 
vfanza ho giudicato, che bora a Me non faccia bifogno oflcruarla. 
Perciò e he veramente mi mancherebbe il tempo, la voce, & ialcna, 
l'Io volei'ii bora racrontare,& comprendere in parole tutti i meriti 
della nobilita, & grandifiima famiglia d'Aulkia verfo tutto U 
Chriftiancfimi). Che dirci bora, pcrlafciartumglialtri.diMafsimia 
nò Auolo di Carlo, & di Federigo fuo bifauolo fèlicifiimi, Si fortif- 
fimi Imperadori i troualì H«IÌ al mondo alcuna (ìgrande eccellenfìa 
d'ingegno, veruna abondanza d'Oratione,& fona di dìredaqualc po 
teficcfprimerc]anobiIt.i,larcalc > & diuina virtù loro, gli Illulìri, & 
glorioli fatti coli in pace , come in guerra , e'igrande defiderio loro 
dell'ocii>,& della pace ? Mi ftoglie anchora da ciò fare, il fapcre,co- 
mclc arcioni dell'uno Se dell'altro con tanta dìligetìa fono (late ferie 
te & celebrate , ch'ogni cofa per minima che foflcdilafi potrebbe 
trarre. Ma la virtù di quello nolìro Gcfarein tuttala Tua vita fota- 
Ic,chc per alcun modo non fi può celebrare a par olc.tanto e lontana 
ad haucr bifogno d'aiuto llranicro per efler commendata. Onde ho 
penfato anchora Io di Tolcre appina toccare la fuafanciulezza aflret 
randomi a ragionar dì cofe più illuftrì. Per laqual cofa parlando Io 
hoggi con elio voi. Cittadini Lucchcfi.dellc Iodi di Carlo.ftimo che 
invngranrc.&impcratqrebifogni che fienDquellc quattro virtù, 
la Prudcntia,Ia Giuftitia,!aForteiza,& la Clcmentia. Qual Re dun 
que.clmperadorcfugiamai pìu fauio di quello Celare ?ilqualc ha- 
ticndo ipefala fua fanciullezza in quei itudi, iquali più fi conuengo- 
no,& giouano a qua! (i voglia età d'un gran principe ; cnendogia di 
dicefette anni, dopo ch'Egli hebbe ottcnutonon folamentci regni 
dcH'AuoIo.ma anchora due anni dipoi l'imperio di tutta la Chriilia- 
ti'kì, & vinto nobUifsimi , & potcntilsimi cópetitori, abbraccio a vn 



.tratto con lanìmo non vn membro {ola dell'vno & dell'altro, màfiié 
ti iufiemc. Iquai regni parendogli, eh e fofiero molto infetti, & pofti 
ingrandifiimo tf maglie (perciochc dall'una parte l'Afia minacciaua 
dannu.c vltima mina a Vienna riparo,& bacione della Chriftianita: 
d'altra parte l'Africa con frequcntifsimi ladronecci di corfali, &di 
ladri molcftaua tutti inoftrimari.flc tutte le noftre ridere:* oltr'a 
ciotuttal'Kuropa cradiliip.iia il r gliodfi ciuili, turbala dalle partiali 
La 1 , macchiata daH'hcrefìe,& contornata da crudclifsime guerre) pen- 
ìò com'Egli potciTc crollare a tutte prefentc mediai)*, iS: (ingoiare 
aiuto ; & coli far conofecre alla Itepub. Chriftiana quel tanto ipera- 
to, & bramato lume dell'animo, ingegno, & con lìgi io ino. Perche 
diffidandoli in vn certo modo del (ua ingegni) ( ilqtialcerapcrògr.i 
dilìimo in Lui) la prima cofaccrcò d'haucrne! fuo regno ottimi, Se 
cecelkntìfsimi compagni da mantenere, &gouernar tanti flati, Se 
dVquetarcitumulti. Perciochc Egli fi ordinò vnconfiglìo aguifa 
d'un certo piccol Senato d'huomini (celti, & di grande auttorita'. ' 
Ein formar quello Senato confiderò principalmente quattro cofc:& 
prima il fangue.c'l parcntado.per edere non fo come maggiore aiitto 
rit:i ne gliliuomini nobili, che ncg!incogniti,& Òfcurì: di poigìitol- 
fe faui , Se' prudenti; & olerà ciò priui d\tuaritia,& di crudeltà': & fi- 
nal mente liberi d'op e nio ne, & di lingua. Laonde e auuenuto poi, 
che tutte le cofe cofi in cala, come fuori, & tantdin pace.quanto in 
guerra maneggiare con !a fapientia di Lui, A d'huomini tali, profpc- 
ramentCjS: quali felicemente ritifcirono ; & l'imperio luo fu molto 
ampliatD,eaccrefciuto,mariimaméccc(ì'cndoui(ìaccrcft;intavnanuo 
ua,& perinnaminon più vditadagli buomini pane del mondo. 
Pcrch'iigli Tempre diligentifsimaméicdillribui i primi magiftrati del 
rimpcrioimafubentalhorapiurimcITo in compartire quegli altri, 
che non contengono la Comma dell'Imperio. Pacificò dipoi con (in- 
goiar con(ìglio,5c con mirabilprclìcizala Spagna , laquale Egli ba- 
nca riceuura a fc contrariai nimica coniarmi , & co' pcnficri. Af- 
faifiimc altrcgucrrc anchora da Luifurono molTc con ragione, ben 
goucrnaf c,& felicemente fornite.non per ingordigia di regnare, ne 
perbramadigloria.mafolamcntcpcrdcfiderio di pace. Pcreiocbc 
do uè rìlucepiu la fapientia d'un vero principe.chc in defidcrar la pa 
ce ì die altra cofa deue più dare vno ottimo Rc,c Imperadorc a fuoi 
pop oli, eh e 1.: pace ? ColorOjc'hannohauuroin odiolapacc, nonfo 



no eglino Tempre flati riputar! indomiti, 5' crudeli Tiranni ! & d'al- 
tra parte quei che ne foni) Siri drfenfbrì)& auttori,non fono cfsifoli 
chiamati rinomininoli Ijtii,.-;- cólcruatori dcll'humanagcncrationc? 
& certo ragiuneuolmente. Perciochca tempo di pace viuonolelcg 
gi; i buoni ctiftuini fiori (cono-, [arti s'clcrcicauo liria'métc LI vitto, 
ncceflario a conlcruarla vira.è frutto della pace. Ora clic tutte que 
ftc cole [gabbia bcnifsimo conofciLircquclio noftro fap invilii mi] 
Carlo ; & ch'Egli Tempre fia (lato atTettionato alla paccSr che con le 
gUcrr* Egli non li abbia cercato altro che Iapacc,da quefto facilmcn 
telo polliamo imaginare, ami pili torto apertamente conofecre, 
CliV fece parentado fin co' maggiori nimicichc hauclfe : ch'Egli nó 
molle mai guerra ne ancho a cruddifsimi barbari, fc prima no era prò 
nocatodaqualchc ingiuria notabile : clic nelleguerre volle che luc- 
ratagli folle negotiato.&fauellato di pace, & fempre fi dolfc.che 
non pure la pace, ma i pregili ancliora de Clirilliani iquali domandi- 
uano la pace , fodero rifiutati : ch'Egli o fu auttare quali di tutte le 
trcguc,& accordijche fi fun farri co prinerpi Chriftiani, o non rifiu- 
tò almeno le conditioni honefte offertegli ila glialtri: ch'Egli riccuce 
te nella [ha grafia Franccfco Sforza, pregato di ciò da molti, & fpc- 
cialmcnteda Papa Clemente; 5: quello per dar quiete, & pace alla 
Italia travagliata tanti anni ; iS: con incredibile equità' , & grandezza 
d'ani ni n li i citimi il paterno ducato di Milano : ch'elio finalmente, 
acciochc vna voltali mctceficfinc a tante diltrurtioni d'el creiti, a tari 
te vcciiìoni d'huomini valorofi.c agl'inccndii & mine di tutta Euro 
pa , lì rifolfc di voler venire a (ingoiar battaglia col nimico , cioè col 
beili coli fi. & fortifi.Francefco Ke di Francia : & non rifiutò di met- 
ter la vita perla falò te common e de Chriftiani. Chi vorrà dunque 
negarc,chc Carlo habbia hauut a cofa alcuna più cara, che la quiete, 
colaalcuna più grata, che la concordia, co fa alcuna più accettagliela 
fcabieuoiccharita,& beniuolcza de Chriftiani fra loro>& quefto poi 
che la pace,& lafapicntia tendono a vn medefimo fine , quella, accio 
che dou'elia regna, quiui cóuc ni ente méte fi viua fecondo la natura, 
Oc le leggi : quella, perche nefluna cofa non difeordi dalia natura , éfc 
dalle leggitnon può cadere le noninhuomo fauio. Laquat cofafe 
lìa vera.o no, da qucfto m afri ma mente fi vcdc,che quanto »no e 1 più 
pazzo, tanto più bramale difcordie.&Icgucrrc. Ora poi chetutte 
quelle cole l'oii ledili cTincrcdibil fapicntia j nondimeno egli e da có 



Iettare, eh e quelf atto nell'clìremo punto dell'età* fofTe di huomo vé- 
ramente pieno di diurnamente, & configlio, l'erciochc hauendo 
Egli per cofa chiara, che negli (taii.S: regni fuoi erano afTaifsimi huo 
mìni di duhbiofafede ; molti grandemente partiali 3 c infiniti defide 
rofi di cofe nuouc, dubitando, che dopo la fua morte non fi facefie 
qualche tumulto ; onero che alcuni di lor volontà' non fi ribcllafTe- 
ro.oibllecitatì da altri non follerò tirati a ribellione ; tanti anni in- 
nanzi ordinò fuece(Tore,& hcrcJe di tanti regni Filippo fuo figliuo- 
lo d'ingegno, & d'animo artìfsimo aregnare,& fìgn a reggi are,* or- 
nacìftirno di virtù reali. Ma perche m'affatico Io tanto a inoltrare, 
che in huomo d'età 1 corroborata, & quali di feffanta anni fofsc mira- 
l>il prudentia'poichequci principi Tede fc hi Elettori huomini pru 
dentifsimi non haurebbono mai concedo, ne fidato a Lui, ch'era al- 
lhoragiouanetto,la macchina di coli grande imperio, laqualcanda-' 
uà quali in ruina, fe non haueficro chiaramente conofeiuta la gran 
fapicntia di Lui congiunta con lai tre virtù , & mafsimamente con la 
giuftitia. Perciochc auchora che la fàpientìa Ira per Te cofa grande, 
per efse re {limata come vn certo occhio della m ente, colqu afe fi veg 
gonole cagioni delle cofe da cfser bramate, & fuggite; nondimeno 
nel goucrno degli flati, fe non ha fa Giuftitiapcr compagna.anzi più 
tofto per guida, & per rcina.non hafcrmczza.neforza.ne vtilita'aba 
Itanza. Pcrcioche che gioua egli, che la Prudcntia vegga tutte le ca 
gioni.pcrlcquali gli imperii fogliono (tare in piedi , & cadere; fela 
Giuftitia nonfcritieiie.o rimuoue.perche ragioncuolmcntc, giusta- 
mente, & legittimamente ir viaa ? fc principalmente ella non cura, 
che in tanta varicta',& fcamhiamcnto delle cofe del mondo,filcuino 
minimi tumulti nel regno ? & fc pur fi leuano, modera tifsi inamente 
fieno acquetati Veggiamo adunque , fe quella Giuftitia fu grande 
in Carlo pernafura,pcrdifciplina, Se per varia, & funghifiima cfpc- 
rientiadi cofe grandifsime; & cominciamo dalla pie taf pcrcioche 
le cofe diuìne fonodaefscrmefse innanzi alle cofe del mondo) ch'è 
la principal parte della giuftitia. Haucndo Egli moltealire volte fat 
to vcderc.di qua! difciplinaegli era (tato ammacftraco da fanciullo; 
& con che riucrentia Egli haueua ofseruato fa religione del Padre, 
dell'Auolo,& del Bifaoolo,& tutte le fanti fìimc cerimonie; & final- 
mente la fede,* buona opcnionc.ch'Fgli haueua hauuta di Dio; ciò 
maggiormente fece Fgli eonofeerc in quel tempo , ch'efsendo mot* 



togiouanctto Tu creato Imperatore: come Egli fapeuabenifsimo, 
chclarcligioncc fondamento diluitele republichc, & di tutti irer 
gni: & come e'fapeuaanchorapergli riempi, & ferirti di molliche 
mutandoli la religione,!! mutano ancho i regni. Percioche due an- 
ni innanzi Martin Luthero gonfio da foperl)ia,& fpinro dall'odio» 
ch'cgligia molto tempo prima hauea concetto contrai! Papa, s'era 
mcflo a volere co nuoua dottrina rumare laottorittì della fan tifsima 
madre Chicfa,& con le fue maluagic openioni corrompere glianimi 
de glihuomioi leggicri,c ignoranti ; & cofihauca (nello fotto fopra, 
conftifo,&tratiagliatotuttclecofcdiuiuc,&:humane. Quiui l'Im- 
peratore fi rìfolfedi volere quanto prima foccorrerclaChiefa porta 
in trauaglio; & con lauttorica fua terminare le diftercntie della reli- 
gione} o col concilio ratinato per auttorita del Papa,acquerarlc;& 
comporre tanti, & tali moui meri diLamagnapcrcaufa della mcdelì 
ma religione. Perlaqual cofaefrendo fu biro andato ih Lamagna.fc- 
cc vna dieta de principiTcJcfchi inVormatia:dellaqual dieta lì parti 
fenzahaucrterminata.ne conchiufa alcuna cofa;haucndo però fatto 
chiarifsimamcnte a fapcrc loro.comc Egli non era per approuarc,nc 
per comportare, eli e ninna nuoua religionc.nc ccrimonie,& riti foC- 
fero introdotti nella Chiefa. Poco di poi tornò vn'altra voltainLa 
magna per acquetare le diHcrcnticdcJU mcdclìma religione , doue 
chiam ò,& fece, ma però indarno, dieta r percioche s'intendeua per 
certifsimiauifi , & lettere del Papa, & de Vinitiani,comc Solimano 
có grofsifsimo efeteito da piedi, Se da cannilo di Coltantinopoli era 
giuntola Seruia , & che ne veni uà vn'altra volta a gran giornate in 
Vngheria.per ripugnar Vicna i commandò,chc i facriiìci, & le ccri- 
muuiedegii antichi fi ritcudlcro,& oflcruallcro,inquclmcio ch'E- 
gli faceoa guerra perla religione,* fallite communc di tutti có Bar- 
Lari crudelifsimi.einfin che li pigliane alcuna rifolutionc circa le co 
fc della Chiefa. Ma veggcudolì.che quella infermità andaua ogni di 
più crefccndo,& che coloro,iqnah n'erano prcfi.nó lì poteuano cu- 
rare, ne fan a re per medicina di parale, ne di ragioni: deliberò dì prò - 
uare]aforza,& larmi.pcr vedertele fi poteuano riduccrcafanita; & 
perla fantafede,& vero culto di Dio mettere fc fieno, & tutte Icfuc 
cofe in pericolo, e in rifehio. Per laqual cofahauendo meflet infic- 
ine vno efercito affai grande,& riccuuti ancho da Papa Paolo terzo 
dodici milafanti Italiani,& cinquecento causili» fotto la guida & ce» 



dolta (leJlUluftrifsim'o Se prudentìfsìmo Cardinale Alcflàndro Far- 
ncfc.fc n'andò.in Lamaghajdouc finalmente hauendo rocto,& pollo 
in fugavn grofiifsimo cterciio dinimici, acquiltiì vna honorara,*: 
piiliima vittoria Lamcdelìma pitta di Ccfarc molle guerra ad Ha- 
riadeno BarbarolTa Tiranno di TunÌ)ì,Sr crudeli ls imo capo dicor- 
la! hauendulu vinto, tra f!c da trenta mila Chi'ilìi.iiii Ji prigione, 
Se da vna mi le ra fé mi tu gli titoniò nella liberta' di prima, &- aciafeurt 
di cfsi prouideil viuere.ci Nadli.pcrchc potettero Cornare alla pa- 
tria loro. Io laido ili dire con quanto ini.-.ibil ri-licione egli ticciief- 
fein Bologna da Clemente human iliìi no, 8 l'antilsimo Pontefice le 
infegne dcll'impcrio.ilqualc hjiicua a clTcrc da Lu i re! igio l'amen te , 
vaIO!'oramcnre,coftantemétc,& temperatameli te goncrnato.Io non 
dico.quatodiuotamence Egli «debraile i giorni delle fede. TrapalTo 
anchora.ch'Egli no folcualarc alcuna cola in publico.che prima col 
capo fempre (coperto, e inginucdiiuni.S; con [animo i meco a tutto 
quel , chefidiceua,?; faccua, non folle flato alla Mclla. Queltonon 
polio già tacere, il clic mi pare che folle legno d'incrcdibìl religione 
confcruatatinn allViti-emo Ipiriti). l' crei odi 'di en do Egli per le con 
tinuc fatiche, i .iil. .fi dell e guerre canto indifpollo del eorpo,2kqua 
fi disfatto, che lì vedetta elfcr fatto difutile a maneggiare il carico di 
coli grande ìmperio.rinunciiì I , impcrio,& con animo volontario,& 
forte lo reftttui a coloro.da cui Ihauca : & hauendo daco.come è fla- 
to dettoci Re Filippo fuo figliuolo il goucrno de glia! tri flati, copo 
chi famigliari fi ritirò in Hifpagna regno dcll'auolo Jiio, perpotcre 
finalmente viuerc afe fieno ; & quiui fan tìfiimam ente dedicò a Dio 
il rimanènte di fua vita. O mirabil coftantia di vita : o pietà vera, & 
degna,acui rilucano quelli canci fuochi legni, & tclliinoni di quello 
incimo focOjdclqualc lafcdcdiLuìardeuaìn Dio : & charica'Jaqua- 
le fi spandeua in tutte le pedone, ma fopratuttoin quella noftra 
Republica. Dcliaquale hauendo Io già da ragionare ( perciò- 
the non'lapotrei panare feuza carico, & biafimo ) doue mi volge- 
rò Io Cittadini Lucchdì ? per ch'ella cianca , die non fi può troua- 
xc orarionc alcuna, che la pareggi. Percìoche dopo Dio per be- 
li iiì ciò di Carlo inCno al di d'hoggi lo flato noftro c in piedi, 
l'cr opera di Carlo quella citta' norifee d'ingegni , fi; di buone ar- 
ri : vale di riccbczzc,& di forze :gode lo ciò, Stia pace: & viue coti 
le lue leggi . Carlo & con parole, & con liuti confermò tutti i priui- 



IcgiaNo! dati Jall'AuotofuoMafjimiano. Venendo due volte in 
quella noftra cicta',dout: Egli con la maggior magni li cernia, che fi po 
tclTe fare fu alloggiatola honorò.la illuiirò,Sc. fece immortale, & la 
giudicò degna, doiic corr-modamcntc,i3: lìcuramentc i eniflca ragio 
nar di cofe importantifsime con v n Papa pieno di fapìentia più tolto 
diurna, chchumana. Ecfpeflc volte a neh ora elle ndo ci appofti delit- 
ti di ribellione, lì come erano fallì, coli o Hgli non gli volle afcoltarc, 
o non gli credette. Fu egli mai principe alcuno in Europa.ilqualenc 
più toito,ncpiu amoreuolmcncc dì Lui dclfc vdienza a noftri amba- 
fcisdori? Egli commandaua.clicfubitofufsermcfii dentri); & quan 
do Efsi orauano.attcntifsimamcnte gli vdiua : negli fu mai domada- 
ta cofa alcuna da parte della Rcpublica,che incontanente, & più clic 
volentieri Egli nonla concede/se. Non vigilauaEgli di eonrinuoa 
guifa di diligcntiftimo padre per li figliuoli, ogni cofa fagacifsinumS 
te odoraua.&fcnulla c'era, ci faceuaauifaci, che diligentilsimamcntc 
Ciduucfsimohaucr cura? Ma quelle cofeforfe fon troppo deboli. 
Ma non fi puogia ncgare,clie quello non fofsc ccrt ifsimo argomen- 
to d'una certa[nHnitalibera!iC3,l)ci]inolcn7.a,iS: charita fua verfo di 
Noi ; che hauendo Egli rinunciato l'imperio, & deliberato di ritrarlì 
in ocio, &ripafo,comeamoreuolifsimopadrc,non ci dimenticò al 
trimen ti nella fua vltimavolontajanj.idifigcncìiìirtiamcntc ci rac- 
comandò all'ottimo fuo fratello Ferdinando, & ali 'libidi entifsimo 
fuo figliuolo Filippo :& ciò fece fapcrc Egli alla ciEta'noftra per let- 
tere fue particolari . o ringoiar lìberariia 1 . o non vdita chariri,& de- 
gna, ebenon folo perpetuamente ftìa Hfia neglìanimi noftri,& di co 
loro,cric verranno dopo Noi, ( lanital cofa con ogni ddigentia fi dee 
fare ) ma degna anchora d'cÉcr celebrata per lettere , feriti ure , & 
memorie d'ogniuno. Qua! iaradunquccuel Cittadino tanto duro, 
tanto di ferro, tanto inhumano, tanto ingrato, & empio, chcncl ri- 
cordarli di tanti, & coli grandi IiL-nitìd", & cinti legni cfprefii del 
grandifiimoamor fuoir.ucrfo di Noi,tuttonon ficommuoua t non 
arda di dolore ? Se non veri! quantità di lagrime!* Io veramente, Cit- 
tadini miei, nò me ne polio cenere. Ahi nuftra !ucc,noftro foltegno, 
noftro defidcrio fanrifsimo Carlo , quaigratic riferiremo Noi a Te 
morto per tanta amoreuolczza , & per tanta charita ? quella vc- 
ramcnte.poi ch'ai tra non pofsiamo : che hauremo fempre innanai.efc 
predicheremo gli innumcrabili,& diuinì benifici tuoi , & lamor fin- 
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golii verlb Noi : !c amo re noi mente, e imi viabilmente contentere- 
mo di Te memoria. Lodo , Cittadini Lucchcfi , Inumanità vottra, 
commendò Iagratitudine,& riennofeo la diari ta'.Ma nó vogliate, vi 
prego, con le lagrime voltrc acereti; ere il dolor mio -ri man e "e in Iiog 
gi mai di piange re, acci oche Io commodamente polla divc,& Voi at- 
tentamente al collare, quel cheti retta. Quella cura.che Celare liei) 
Le della liberta noftra,& quella amoreuolczza fu a verfo la rcpublic» 
fu femprc volontaria, .S: gratuita non meno clic (ì folle la liberali!.; di 
Mafsimiano verfo Noi.laqualcMonf. Paolo Giù ino fallameli re feri 
uc, eh e fu mercenaria. Io tìimo, che daqucllc esfe, che lì fon dette, 
facilmente- fi polla comprendere, qual fu ili: i.i grilli ii di Celare nel 
l'altre fue attioni. Pcrciochc non può effere, dm Colui ch'c flato 
fauiftimo.S; verfo Dio diuotifsimo.S: verfo gliliuominì tanto corte 
fcj c'h abbi a donato non cinquanta talenti, come AtcHandro , ma le 
cìtta',c i regni in ceri ; nonliabbia andio dato a ciafeuno ii liio fccuit 
do i meriti, con tempcrantia.il: fortezza d'animo grande; delinquale 
Io ho dadirchora alcune poche parole. Pcrciochequefla eia terza 
cufa.l.iipiale Io di lii, ci l'era negl'Ilaria in vii gran Ke,c Impcradorc, 
Perch'e'non balla, che la iapiemi.i, 5: la ;;iu!titiagoucrni]'imperìo 
in cafa.lc la fortezza anchora non lo falua,& difende da ogni violen 
ria di fuori. Pcrciochc lì come la fapientia è il principio di tutta la 
virtù , coli la fortezza e la perfettìone: & Il come quella deliberale 
col'cchcs'hanno a fare, coli qucfta.quanto e in fc.Ic difcnde.Laqual 
fortezza eflendo principalmente conol'cìuta in due eoic,cioc,ncl di 
(prezzo delle cote del mondo , & nell'interprenderc legrandifsìme 
imprcl'e , piene di fatiche, et di pericoli ; chi vorrà di re .ch'ella no fia 
Hata molto grandein Ccfarc ? Perei och'effen do Egli ccrtifsimo.niu 
na cofaeHerene piuhonorata,ne più magnilierMu: più degna dì Re, 
& d'impcradore.chclo lìimarpoco quelle cofe, eh anchora ad alcu- 
ni principi grandi paiono grandi, e honoratc; & con ragione (labile, 
& ferma (prezzarle : anchora ch'Egli hauclie tante entrate, & gabcl- 
le.ch'Egli rifcotcfTe cotanti tributi,* folle anello Signore dcll'lfole 
del l'or omo dimeno per l'in fi ni te fpcicdcllcguci-re,!equali Egli quali 
di cótinuo hebbe a fare per la co mm ime quiete, Se fai ute della Chri- 
ftianita, hebbe Tempre di gramlilìimi debiti : tanto fu Egli lontano a 
mettere iniìcmegran quantità d'oro,& d'argento. Lcquali cofe ben 
che Seno d'animo g rande, & fortc,& di tanto maggior lodej& mata 



uìglia degne, quanto fi tmouano in manco perfonc : non fono perà 
in alcun modo da efier paragonate con la rinunlìa dell'Imperio, 
Puofi egli dire, o penfare cofa alcuna più alta , più magnìfica, & più 
diurna, die dispreizare^ riputare per nulla cofa, per laquale anchoe 
che minima acquiftarfì tuttìglihuomini non perdonano a veruna fa 
tica mettendoli a pericolo della fallite , e a rilchio della vita ? in- 
terprcndono , & fanno crudcli&ime , S; pericolofìfiime guerre >. & 
finalmente con bruttifsìma fcclcraginc macchiano , & corrompo- 
no tuttelc ragioni diuinc, chumauc ? Qtiefto atto, Cittadini mici 
Lucchcfi , ctantogrande , cliepin toftofì dee chiamar diuino , che 
mimano ; coli raro , che fino a quello giorno mai più non s'e intc- 
fo. Ne lìa alcuno , che mi metta innanzi Scilla Dir calore, ilqualc 
in parte veruna non c'daefTer pareggiato con Ccfarc. Pcrdoche 
quegli veramente depofe Io Imperio Romano , cioè di ruttol mon- 
do; ma ciò fece Egli per potere feiopcrato , fciolto , & libero da 
ogni penfiero ,& fatica vi nere il rimanente di fua vita non loloin 
odo, c in piacerei ma anclioraper mitigare, *.v ceflarc con quell'atto 
Iodio de Cittadìnigiaconrra Lui concetto, Maquefto noitro non 
gìaperfugirciirauagli,& le fatiche, lequali Egli fempre volontaria- 
mente gradifsimc prefeper faluicdclla Rcpublica Chrilliana.nc per 
cagion d'odo , & di piacere, a' quali iìn dafanciullo era flato molto 
nimico, & con perpetua co flantia di vira hauca fa irò guerra, & final- 
mente conlarmidcllacontincntia.fortczza, temp oranti a, S: diluite 
le virai hauca mefiiin rotta: non per alcuno odio , che gli portauc- 
ro i Chriftiani , cilcndn Egli tenuto apprtilb dì loro come vn Dio j 
ma per finire fanrifiimamcntc il rcfto di fua vita ; 3c per hoggimai ap 
parecchiarfì a quella bea la, & eterna vita, n eli aqu ale Egli hauca fem- 
pre pollo tutti i fu oi p enfi eri, & doucmolioprimai'craauezzatoa 
godere il premio di tante fatiche. Scilla reftitui l'imperi o.ch'F gli ha 
ueua occupato per forza, fccmato coti tirannica crudeltà', & dcbilira 
to con infinita vcdfione di Cittadini.a vna citta perduta, & confuma 
ta in tutti i vitii : quelli ha rdlituito l'imperio datogli con fingolar 
confentìmento de Chriftiani, a ccrefei ut d con la fua virtù, & confer- 
mato con l'equita',& bontà d'.mimg a principìTcdefchi huomini for 
rifsimi,& fauifii mi, accio che foflc dato a Fcrdin.Tdo fuo fratello Imo 
no pieno di tutte le virtù. Che diro Io dì Diodetiano , & dì Celc- 
ftiooìefiifccccoilmedcfimo, MalafcieróirCeleftino, & parago- 



nero Diocletìano.ilqiulc pcrvirtOjck glorcofì fatti Ai molto rti aggio 
re, che Cclclìir.o, Diodeiiano d'età forte, 8: sagli ardo, per fatica, di 
cendo di non potere fopporrar tanto carico, i clcllc Maisimiano per 
compagno nel goucrno nell'imperio &: leccio fuopari .ne conten- 
to di quello poco dipoi fece ancho due altri Ccfari Collanzo, & Ga 
Ierio;& inficine con quelli tre goucrnò litnperio molli anni. Ma 
l'impcrador noftro foto tremale! te anni ha maneggiarti cofi grande 
imperio,?' gouernato la rìepub Chriltiana. Quegli luilcadol] incili 
inr.anii gli efempidi Annibale, di Pompeo, & di Cefarc, & d'altri 
huominiilluftriin deporre l'imperio, fi comisqucl che tcmeualaroo' 
«della Fortnna.pl ouidc fólo a fóllcffo. Quello noftro fcnlahauer 
punto paura della incollante Fort una,allaqua!e Fgli,comc vero cul- 
tor di Dio^non deferi mai niilla.macollrctto dalla infermità' del cor- 
po, pronidc al bifogno di tutta Europa. Diocletiano difpettid il ri- 
manente della fu a vita in coltiuare hortf Carlo Iha fpeiò in cótinuo 
feruitio di Dio. Diocletiano finalmente mori allucinandoli da fé 
ftcITo. Ma Carlo honoraiilsimsmenre,^ làntilsimaincntciinila fila 
vita. Et quello fatto.chc! luo capitalismo nimico Solimano, & cut 
tal'Afiainfiemc ha confederato con maraulglia, & congrandifiumc 
lodi metto in ciclo , e ilqllalc coloro che verranno dopo Noi perla 
grandezza fila apena fi potrano difporre a crederlo, & poiché Ha ere 
duto fari con immortai memoria accompagnato; farà alcun Chri- 
ftiano tanto ingrato .tanto inuidiofo.ét nemico di virtù, che non lap 
proui.c a piena bocca non lo lodi come fapientiftimo forcifsimo Se 
grandemente diurno ? Or ohe dirò Io delle grandifsimc fatiche, Se 
pericoli prefi da Lui per la rcugionc,pci- difender l'imperio , et per 
la pace ? quanteguerre felicemente fece Egli,& forni di mezo ver- 
no inluoghi fredd [filmi, & incaldifsimi di meza/fate ' quante volte 
armato,& molle giacque Egli tutta notte in terra? quante volte Egli 
folo andò a riuederc le guardie, fi le fen linei le ! con pochi fu arico 
nofecre i nimici : diligentemente cólìdcrò il fito,& la namra de luo 
ghi ì Se quante volte finalmente effendo i fuoi foldati in rrauaglio.ik 
già dispoftì a fuggire, fi mife Egli inconrra alfurordcnimici, call'ac 
tiglicrie ? rimile lordinanza > & rinouò la battaglia ? Ad AlelTandro 
ballò il gran de fide rio, ch'Egli hebbe di vedere il mare Oceano : ma 
l'imperador noftro e panato Hno a gli Antipodi j&non folamcnte 
hafoggìogatc crudcii,& barbare cationi, che ooahaueuano alcuna 



r»Iigiotie,ne Dio, ni J anchora Iha ridotte a pio pìaceuol vita.e al ve- 
ro culto di Dio. Co Sui ha due volte rotto i grandinimi diicgni di 
Solimano potenti!» imo Impcrador de Turchi , ilqualc per aprirli la 
via a quelli nolh'ì paci) pio adcnrro.it per ispcgnere,& disfare tuttol 
nome Clirifiiano.haueua deliberalo in ugni modo d'cl'pugnar Vien- 
na; & con gran vergogna di Lui gliele fece tornar vanivi fpefle voi 
te anchoraki ii:pciò in battaglie di mare. Coitili con vngrandifsi- 
moefercito additò HarùrienO Tiranno d'Africa,* poicniifsimo,& 
fortifsimo capo di corfali,i' quale ijiulì ugni giorno menando larma 
ta alle noilrc ri ilici è, & pigiiaiiilo per lbiv.j,laci.iiL-ggiando,& abbru 
ciando le tcrre,& le cartella, ne mcnaua gran prede d'h uomini, di bc 
ftiami.&ld'altrc cofe: & hauendo prima con gran eOii/Ìg!io,& gran 
fona prefa la foce di Tunifi, clic fi chiama la Golena j dipoi vinto in 
battaglia, & pollo in fuga il nimico, prclc vna cicca inimicifsima al no 
fero nome , & ricetto di coi la!i,& di iadri : & relticui il regno al re 
Mi) Ica (Te, hauendo pei u prima fatto fcco conuentioni vrililsìmca 
Chriftiani. Ut per volere vna volta finalmente spegnere adatto oue 
Ho Barbarofia,& liberare le rinierc d'Europa da coli gran Ladro Mo 
ro,haucndo meda inficine vna grandini ma armata, & fatcogroffo ap 
parato di tutte le cole neccllaiie a fornire vna impreJa di rantaimpur 
lancia, pali j in Algicri in Barbcria in tempo, che! mare non era mol- 
to acconcio pernauicarc. Or chccoltantia hebbe filini Io Impera- 
dore.qual fortezza, qnal valor d'animo.che accade egli a dirlo, Citta 
dini Lucch eli, s'Io non voglio vlàrmalciaicicntiavollra, & raddop 
piami il dolore '! Io dirò perii quella, non già per accrcfccrui affan- 
no, ma più colto per ifceniarlo con la marauiglia di canta virtù. Che 
nella burafea del mare, & dellaccrra ; in coli gran naufragio d'ogni 
forte nauili ; nella fuprema perdica di Cucca là munitione della guer- 
ra: nella cmdclifsima mortalità di tati huomini valorofi fugliocchi 
di Lui: «(Tendo finalmcte ibigottici tutti glialtri per la paura, perduti 
d'animo per la fame, fianchi dalla fatica, & dal fonno,& disperati 
affatto della vita : elio lòlo intrepido, d'animo faido, non vinto d'al- 
cuna cofa, fortifica co dalla Iperania.fu quel giorno afe Itclfo, e a gli 
altri, cófol andò, confortali d o.el: con gran prudcniia,& fingolarprc 
liei i a, e human ita' tutti gliuftìci della guerra facendo , imjittitVirno 
Impcradore. Ma perche Io golfo con fumo il tempo a raccótarque- 
fle cofe ì non debbo Io fpcrare di potetcpiuageuolmcnte annone- 
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rare tutte larenc del mare.X: tutte le Rette del cielo , che efprimere 

in parole tutte lecofe con animo valorofo,& gride fatte da Carlo f 
Credeteforli Voi, Cittadini Lucchcfì, che tutte le a trioni degl'I mpc 
radon pafiari, de po retili imi popoli,& de chiarifsimi re.opcrgradcz 
aa di cócefe.o per numero di battaglie, o per varietà di regni, o y pre 
fttzzs di finire^ per diffci di guerre lì pollano có quelle parago 
nare ! Quelli clic verranno, datemi fede, dopo Noi,iquali EjnuJrcfie- 
ranno fenza amore, fenza cupidità, fenza odio,& Tenia intridi*, (ì I(u 
piranno vdfiido.S: legaci tdn I I Acino, l'Africa, la Spagnola Fracia, 
la Magna, l'Italia, le innumcr.ibili battaglie, le incredibili vittorie , le 
m em o rie, l'i mp refe, i trionfi di Carlo. Ma cifralo ancho molte arti 
fìngciìarincinfolominiflrc.S; campagne diquelfa virtù, ma anchora 
della vita communeda innocenza, l\imoreuolezza,latcniperantÌ3,Ia 
fcde,la paticntia,lagrauità,& la copia del dire. Ncllaqtial lode facil 
menrc vi potrei inoltrare, che ninno ne Re, ne Impcradorciìa mai 
italo paria Carlo; fcdouunquecon l'animo, & con gli occhi vi ri- 
oolgcte non potefti ritrouarc ogni cofa pieno degli elTcmpi li di 
quelle, fi anchora d'una certa ungulate, & in atidita clcmentia, 
dcJIaqualr e hoggimai tempo ,ch'Io dica Alcune poche parole. 

Quella è quella virrif. Cittadini Luccheli , laqual fola arreca vna 
cena perfettionc alJ'alrre virtù, 5; fplendore.e ornamento alla digni 
ta',& grandezza de principi grandi : laqual fola fa i Re, & gl'Impera- 
dori immortali : folagli fa degni di tanto nomc.folagli fa defidcrabi- 
li. Pcrrioche chegioualorola fapicntia fenza la clcmentia ì Mala 
Giuilitianó nuoce ella più tolto ? & la fortezzannn diuicnc ella vna 
certa crudeltà più terribile contra i fuoi.che gli Urani, (e non e tépe- 
rata con la moderationc della clcmentia ? Pcrcioche quella e quella, 
che fa lanimo feroce de principi tìcro,c indomito contra i nimici; & 
verfo i funi lo moIlifica,& rende manfucto,& benigno. Quella vir- 
tù & pernatara,& per volontà fu cofi grande nell'imperadore.cli'fo 
non fo, cittadini miei, donde incominciare : perciodie fi facilmente 
le pctfoncliaucuano vdienza da Lui.S: coli liberamente gli porgetia 
noIek>rquerete;ch'Egli,ilqujle di dignità' vanfaggiaua tutti glial- 
trì principi, d'.igeuolezza a' più bafsi patena eguale. Di ciopoflbn 
fare fede tutte le perfone del mondo, & molto più lofarcbbor.o/e 
viucITcro.qud voltri ambafeiadori huomini di grande auttorità , fa- 
fìentia,& grauìta' di dire j ìquaìì a' tempi della rcpublica Voi manda 



tìeaNapoliallo Imperatore. Con qtie Ita equità*, & tonta d'animo 
Carlo diftingucoafra l'innocente ei colpcuolc,& fra'l nimico,& la- 
mico. Icotpeuoliftefsi, paragonata la grandezza de delitti con lin- 
fermita' loro, riebbero rifuggio della fragilità, c imprudente in que- 
ftamcdcnmagmftitia.&mifcricordiaapprcuoCcfare. Ma che più» 
non premiò Egli alcuna volta anchora gli huomini nocenti ? Et non 
folo conferuòla vita a nìmici.ma reftit ui loro ancho !a Libertari pri 
ma, la dignità, e i regni. Tcftimonio n'e la Francia;te(timonio ancho 
ra due volte I.amagnarteftimonio Roma:£eftimonio l'Africa; dou'E- 
gli fin chcpofsitiii fu faluò,& mantenne Tunifi citta' ricchifsima, pie 
na delle fpoglic de Chriftiani , & ciò con lamedefima clementiadi 
Cefare,^-nchei capitani cfclamailcrn, ci ibldatigridaflero, dicendo, 
che Tunifi s'hauca da dare a facco , & con quella preda l'haueuano a 
ricompcnfarelefarichcfoflcnute.&Jelorferìtc. Maio contornerei 
il di intero, Cittadini I.ucchefi.j'Io volcfsi raccontami a parole quel 
Iccofe.che Carlo cleincnfemcnie.manfuctamenie, giulìamente.mo 
dcratamente,& temperatamente ha fjftc.inafsimamcnte nella vitto- 
ria (non dirò nella colera, ndlaqualcl-gli non l'infiammò giamai,pen 
cioche e* Ihaueua allontanata da fc con tutte le virtù della continen- 
tia.dcllagrauìta.dcllaGiuftitia,..': dcll'humanità) laqual vittoria da 
natura è infoiente,*: fuperba. Quella fia la fomma di tutto, che co- 
fa propria,& molto naturale di quello noftro Impcradorc fu il per- 
donare a fuggcttiA- abbattere i fuperbi. Per hquat cofa , Cittadini 
mÌcì,cfiJdo (tata iuCarlo Impcradorc tJta Sa pie tia.Giuflitia, Forre» 
7,a,& Clcmétia.ch'Egli di gran lunga au Jzò tutti glialtri Imperadori 
chefuro,& a glialtri, che fon pcrauuenircjia tolta la fpcra'za d'imi- 
tarlo : Se hauendo Egli.finch'l-gli e' viflb, voi ontariaméte Vate rutte 
qucltc cofeanoftra falutc:Io mi doa credere, chegiaVoi Tappiate 
bcnifsimo.qucl che Noi hoggi dobbiamo vn'altra volta fare.hautdo 
riccuuto fi gran dannopcr lamortc di Lui ; fc però morto fi dee dir 
colui.ilqualcla fua ecccllcncc,& diuina virtù innanzi che moriflè ha 
pareggiato agli Dei . Che dobbiamo Noi fare, Cittadini Lucchefi > 
veramente dolerci, lamentarci, «r piangere, O miferi Noi.iquali di 
cofigran Padre.Sc difenfore priui fia mo.O infelici Noi.iquali tuttii 
noftri ioftegni , & tutti i nolìri appoggi perduti habbiamo. O Noi 
rumati.a' quali altro più non rimanere non dolor«,affanno,& pian- 
to. Douc ricorreremo Noìmifcri ì Da chi Infelici Noi domanderà 



Dio aiuto ì Chi metteremo Noi minati incontra a noflri nim ici ? In 
qua) pacc.in quale accordo ci fonderemo Noi r Voi, Voi Ferdinado, 
& Filippo Augi] (lift imi per la raccomandatinne di quello ottimo, & 
giuftiliimo huomo ci fiete (lati laicisti. Noi vegnamo a Voi : Noi vi 
conregniamointurto.vS: pertuttolanoftra Keipubb'cajcx- vipréghia 
mo a voler foflcncrc le noftrclpcranie rotte perla morte di Carlo : 
conferualccì la falute: difenderci Voi con le volìrcfor/c,& con le 
volire armi la liberta noftrajaqualc ìn'.]nt> a hoggi habbiamo ritenu 
ta per beniiìcio de voftri padri. Ma il debito noltro c, Cittadini Lue 
cheli, prima d'accompagnai e con pia bcniuolcutia,& con grata mea 
morìa lo Imperatore già ricevuto nel concilio , & nella compagni- 
de gli Dei i-dipoi pregar Dio , ch'ogni ili più acci'clca. in ftatu , de in 
liii'.iiic.ijlcijii.ii coli: in limo per le grandihime,la famiglia d'Au- 
lirla quali per dittino beneficio alla udirai alla Clirilfiana Rcpub. 
dita ;St Lei faccia eterna, e immortale. Appi elio a quello, perche 
Noi riabbiamo molte infidic , molte inimicitic,& cofi grandi perico- 
li, quanti habbiamo mai hautiliifopo lacqaifto ili queftanoftra liber- 
ta; chtftiamo faldiinquelfn diligente, & continua guardia della Rei 
publica. Finalmente , che dopo l'Otti mo,& grandifsimo Dio , Noi 
non fondiamo la fpcranza della fallite in niunaaltracofa,fe non nella 
beniuolcnzafedi-, A libcralii.i di Ferdinando,^ di Filippo , già tan- 
(o chiare, & conofciuie.che d'effe non fi può dubitarnullai Jfc nella 
noltra concordia, & fcambicuok-pacc tacciochcdi quella coramu- 
jie Rcpub. con animo, & volontà' communcgoucrnata.di quello pia 
ceuolìfsimo terrcn natio, del foauiliimo afpettodclla 
CÌtta,&delladolcifsimaLibertiì lunghini 
mo tempo godiamo. 



IL FINE. 
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